
Aspettative e passioni, ansie e preoccupazioni dei giovani d’oggi
(Incontro del 12.11.2010 del gruppo SOS Scuola)
Ettore Colella
Premetto che quest’incontro è stato una bellissima quanto appassionante esperienza, sin da quando il professore Cariati ha chiesto agli studenti se c’erano volontari che volessero partecipare alla riunione. In pochi si sono fatti avanti, mentre nella mia testa è balenato il pensiero che finalmente potevo esprimere le mie sensazioni e opinioni a coloro che alla fine giudicheranno il mio operato scolastico. Mi chiamo Ettore Colella, ho 18 anni e sono uno studente della classe V A Mercurio, ho scelto questa scuola nel modo più sbagliato forse, seguendo gli amici che avevo paura di perdere, finite le scuole medie. Per mia fortuna nel corso di questi anni questa si è rivelata la scuola che probabilmente avrei scelto anche con il famoso senno di poi. Da tempo speravo ci fosse qualcuno pronto ad ascoltare e scambiare opinioni e idee con gli studenti: dopo tutto questo tempo pensavo che le mie speranze non interessassero a nessuno, per questo ho subito accettato di partecipare alla riunione. A proposito della mia città, si potrebbero dire tante cose belle, però sfortunatamente altrettante, o forse più, sono le cose che non vanno bene. Sia chiaro, parlo per me: io mi sento davvero limitato a livello di possibilità lavorative, culturali e artistiche, e come per una buona parte di calabresi si fa in me avanti, per forza di cose, il desiderio di partire. Io trovo che funzioni meglio l’espressione “andare via da questa terra stupenda ma altrettanto maledetta”. Drastico? Forse un po' sì. 

Per cambiare discorso, passo a dire che faccio parte di quella minima parte di ragazzi che pratica sport, il tennis. È uno sport che richiede molti sacrifici se si vuole arrivare in alto, e bisognerebbe praticarlo da quando si è davvero piccoli, purtroppo per me, io ho iniziato tardi, ma credo di aver raggiunto un buon livello agonistico. C’è però un’altra cosa che mi completa, che mi fa credere che grazie ad essa un giorno arriverò in cima, facendo sì che tutti conoscano il mio nome, questa compagna di vita si chiama “musica”. Molte persone sottovalutano il potere che è racchiusa in essa, con la musica si può comunicare, diffondere e fare arrivare dritto al cuore delle persone tutto ciò che riteniamo valga la pena di trasmettere. Come la poesia che era appunto “eternatrice dei valori dell’uomo”. 

Riflessioni fatte da Colella dopo l’incontro

Ormai avevo acquisito sicurezza nel parlare cercando di tirar fuori più cose possibili da dire ai docenti. Certo ora non potevo parlare solo io, e difatti ha preso la parola la suocera del mio professore di informatica che praticamente con poche parole mi ha letto dentro come se fossi un libro aperto, commentando le mie intenzioni di andare via dalla Calabria, e io non ho potuto fare altro che acconsentire con un sorriso pieno di gioia, che credo sicuramente avrà capito, come il resto delle mie parole. Ora, il punto non è la bravura nel leggermi o capire le mie sensazioni o intenzioni; il punto è che trovandomi in quella circostanza è stato davvero costruttivo ricevere un parere e, soprattutto, essere capito da qualcuno che non avevo mai visto prima. 

A quel punto ha preso la parola anche un altro docente di informatica che mi ha illuminato particolarmente su una diramazione dell’ingegneria informatica, e mi ha detto che potevo diventare anche ingegnere del suono. La notizia mi ha spinto, poi, la sera, a documentarmi meglio, ma, lì per lì, l’incontro procedeva come desideravo: ho espresso quello che avevo da dire e soprattutto ne sono uscito con qualcosa in più. Nella parte conclusiva ho spiegato ai docenti presenti come componevo la mia musica: nessuno mai si era interessato più di tanto all’argomento. Infine sono rimasto ad ascoltare gli altri ragazzi, li ho seguiti tutti con lo stesso interesse. E proprio quando ci si trova in queste situazioni si capisce quanto sia importante il dialogo. Io sono stato fortunato, ma penso anche a chi questo dialogo non può averlo: la negazione della libertà di pensiero è una delle più grandi proibizioni che secondo me si può fare ad una persona. Ringrazio per questa fantastica ed appassionante giornata tutti i professori presenti all’incontro.

Simona Arpino
Buona sera! Sono Simona Arpino della V A Mercurio e sono contenta di partecipare a questo incontro, perché è un’ottima occasione per confrontare idee e scambiare opinioni. Frequento questa scuola da cinque anni e ho fatto questa scelta perché ho un particolare interesse per le materie giuridiche ed economiche. In questa scuola ho avuto la possibilità non solo di studiare ma anche di partecipare a numerosi progetti e iniziative che hanno arricchito profondamente il mio bagaglio culturale.

Per quel che riguarda il tema di oggi vorrei iniziare con una riflessione.
Le ansie, le preoccupazioni caratterizzano ogni età. Si inizia nella fase della pre-adolescenza che inizia intorno ai dodici o tredici anni. In questo periodo della vita i ragazzi sentono l’esigenza di apparire più belli per piacere, non più solo a sé stessi, ma anche agli altri, o per essere accettati dal “gruppo”. Si cerca di imitare gli atteggiamenti più stravaganti, di essere sempre vestiti alla moda o di imitare l’idolo televisivo del momento, e tutto questo per non rimanere soli. Ma a volte capita anche di essere allontanati, quasi rifiutati dai propri coetanei e ciò crea nei giovani tristezza e solitudine. Alcuni, infatti, diventano introversi, altri stentano a relazionarsi poiché ossessionati dai complessi. In questi momenti è fondamentale il sostegno e l’appoggio della famiglia, unica sicurezza e conforto dei giovani.
Poi si cresce e si entra nella fase dell’adolescenza. Io posso raccontare in prima persona le ansie, le preoccupazioni di questa splendida fascia d’età che va dai quattordici ai diciannove anni. Secondo me, il pensiero più importante è il lavoro, l’esigenza di avere una propria indipendenza, di sentirsi realizzati. Però il problema è proprio questo, nonostante la volontà di fare le cose si rischia, dopo diversi anni di studio, di rimanere senza l’occupazione desiderata. Nasce di conseguenza l’esigenza di trasferirsi e lasciare la propria città, la propria famiglia, nonostante ciò sia molto faticoso. 

Alcuni di noi pensano che la possibilità di avere un posto di lavoro sia condizionata da conoscenze o strette amicizie, e purtroppo a volte questo viene confermato, perché l’aiuto di qualcuno prevale sulla meritocrazia. 
Io in futuro vorrei diventare ispettore di polizia, per cui credo che dopo essermi laureata mi trasferirò in un’altra regione per poter partecipare al concorso che dovrebbe aprirmi la carriera in polizia.

Il problema della disoccupazione si potrebbe risolvere considerando il lavoro in modo diverso, non una condanna, ma un impegno serio e soprattutto creativo, dove ciascuno esprime la propria personalità. Non ci dovrebbe essere più la cultura ad oltranza del posto fisso, a cui si accedeva per diritto, senza avere magari nessun requisito, ma maggiori flessibilità e impegno, maggiore volontà di raggiungere dei risultati, di porsi al servizio di individui e comunità, in modo intelligente e utile. 

Guido Attanasi

Mi chiamo Guido Daniele Attanasi e frequento la classe VA Mercurio dell’ITC “V. Cosentino” di Rende. Ho scelto di frequentare questa scuola perché mi piacciono materie come informatica, matematica ed economia, e, facendo un confronto con i licei, penso che queste materie siano più importanti di latino, greco e arte.
Per il mio futuro ho le idee ancora un po’ confuse. Il prossimo anno vorrei iscrivermi all’università, qui a Cosenza, anche se sono indeciso su quale facoltà scegliere. Mi piacerebbe frequentare Economia Aziendale perché vorrei lavorare in banca o in un altro tipo di azienda. Potrei però studiare anche Informatica o Ingegneria Informatica, un’altra materia che mi piace, che offre forse maggiori possibilità di lavoro. Per lavorare dopo la laurea potrei anche trasferirmi lontano da casa, ma con l’intenzione di tornare in Calabria e crearmi una famiglia, perché penso che al primo posto non debba stare il lavoro, ma la famiglia.
Come ultima alternativa mi piacerebbe fare lo speaker radiofonico, perché mi piace molto ascoltare la radio, un mezzo di comunicazione molto diverso dalla televisione. Alla radio si trasmette molta musica, che riesce a sdrammatizzare anche i momenti seri: le notizie e le curiosità sono commentate con maggiore serenità e c’è spazio per l’immaginazione.

Penso che oggi i giovani abbiano molti problemi, perché forse “si stava meglio quando si stava peggio”: Cinquanta anni fa certamente le condizioni di vita erano peggiori rispetto a quelle di oggi, ma c’era più rispetto per i valori fondamentali della famiglia e verso il prossimo, mentre oggi non è più così. L’esempio che viene dato a noi giovani, da chi non è più giovane, spesso è sbagliato. Ciò si può facilmente constatare guardando l’ambiente che ci circonda. Che esempio possono dare ai giovani quanti gettano carte e spazzatura per terra? Non capiscono che fanno un male a se stessi, perché l’ambiente è di tutti, e c’è bisogno di tutti per costruire un mondo migliore?
Vorrei terminare con una frase: “Ieri è storia, domani è un mistero, ma oggi è un dono e per questo si chiama presente.”

